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ai 13 lire:
386.811.000

ai 12 lire:
13.014.200

agli 8 lire:
581.584.000

ai 7 lire:
2.019.000

ai 6 lire:
55.200

nessun
14

ai 12 lire:
33.454.000

agli 11 lire:
1.509.000

ai 10 lire:
101.000

nessun
6

ai 5 lire:
33.097.600

ai 4 lire:
717.500

IL COMMENTO

Il campionato cerca un padrone, l’Italia di Zoff cerca un Del Piero in Totti
STEFANO BOLDRINI

●■
Ipse Dixit

“Nel calcio, meglio
restare

coi piedi per terra

Carlo Mazzone

”

C ampionatoimprevedibile (vinconoleultimequattro,
perdono le prime due), campionato senza padrone,
campionato anche maleducato. Le truppe di inviati

stranieri spedite all’Olimpico per Roma-Juventus hanno
preso nota di come il calcio italiano, oggi sicuramente me-
no speculativo rispetto al passato, non riesca a perdere vizi
antichi: proteste (comici i lamenti di Iuliano che aveva
strattonato Paulo Sergio dopo essere stato dribblato), cal-
cioni,pugni.Danno lacolpaallostress, laveritàèchealcu-
ni giocatori sono antisportivi anche nelle partitelle di alle-
namento: è una questione di testa e non di nervi. Niente
male il tentativo di segnare con la mano di Batistuta o il
«vai a cag...» che Dionigi (Piacenza) ha rivolto all’arbitro
Racalbuto. Premio-gentilezza al difensore Belotti, dove
passaluinoncrescepiùl’erbaeSignori, ieri,hatremato.

Signori è il migliore spot del Bologna mazzoniano: da
quelle parti, ricostruito il motore di Baggio, sono riusciti a
rimettere in pista anche il laziale. Sette chili in meno e il

buon calcio del patriarca degli allenatori hanno fatto tor-
nare protagonista uno che ha vinto tre classifiche canno-
nieri. Galeazzi come al solito ha esagerato (si è esibito nel
ritornello che fu coniato dai tifosi laziali, «e segna sempre
lui»),maitregolrifilatialVicenzanonsonounscherzo.Fa
sul serio pure Crespo,mai così tonico in Italia: triplettaan-
cheperlui.

LaFiorentinaierihapersoduevolte:aPiacenzaeinsede
Uefa (il reclamo respinto). Ha ragioneTrapattoni: quando
ègiornatadi lunanera,bisognaaccontentarsidelpareggio.
LaFiorentinahauncurriculumstrano:seisuccessietreba-
toste (rimediate nelle ultime trasferte). È il campionato del
fattore «casa»: la Roma, seconda, ha rimediato quindici
punti all’Olimpico e appena due fuori. La Lazio delle star
vede le stelle intrasferta:duesconfitte lontanodacasaesul
campo delle ultime due (Salernitana e Venezia). In coda
batte forte il cuore: sorrisi larghi per Empoli, Piacenza, Sa-
lernitanaeVenezia.BatteforteancheilcuorediSimoneIn-

zaghi: cinque gol nella stagione dell’esordio in A, stesso
ruolinodimarciadel celebrato fratello, che forsediceva sul
serio quando affermava «è lui il più bravo». Imbattibile è
invece la difesa del Parma: appena quattro gol al passivo,
cifraimportantedaspenderealtavolo-scudetto.

Daoggi,per tregiorni, laNazionale.Un’Italiaclandesti-
na, che sembra sempredipiùunpesoper i club, soprattutto
quando si tratta di amichevoli, come quella di Salerno con
la Spagna.Eppure, è un test importante.OrfanodiDelPie-
ro, Zoff si affida Totti. Voleva provare Ventola, ma il ra-
gazzo interista si è infortunato in maniera seria: la sua
sfortuna è senza confini. Sarebbe interessante vedere in
Nazionale i tre centrocampisti della Roma collaudati nel
modulo a quattro di Zoff, con Dino Baggio o Albertini in
supporto. Tutta da scoprire la Spagna di Camacho, neo ct
costrettoafare iconti conglieffettidevastantidellasenten-
za-Bosman. Real Madrid e Barcellona hanno un solo rap-
presentanteatesta:qualcunostapeggiodeiclubitaliani.

Roma, un’iniezione da tre punti
Juventus ko con i gol di Paulo Sergio e Candela. Espulso Montero
STEFANO BOLDRINI

ROMA Un gol di rapina che fatto
ad una squadra spesso insultata al
grido di «ladri» è come Gambadi-
legno che svaligia la casa dei Bas-
sotti, una rete figlia di un colpo di
genio:morale,nelmodomenoze-
manianopossibilelaRomahabat-
tuto la Juventus. Vittoria merita-
ta, ma forse troppo pesante nei
confronti dei campioni d’Italia:
un gol di scarto ci stava, due sem-
brano troppi: il palo colpito da
Fonseca quando si viaggiava
sull’1-0 e i trentaseiminutigiocati
in inferiorità numerica con estre-
ma dignità permettono alla Juve
di tornare a casaa testa alta. L’uni-
co a perdere l’onore è stato l’uru-
guayano Montero: il pugno rifila-
to a Paulo Sergio è stato un gesto
idiota e antisportivo. Braschi, che
ha arbitrato bene, è stato magna-
nimo con Di Biagio, risparmian-
dogli la seconda ammonizione (e
quindi il cartellino rosso) per un
fallaccio commesso su De-
schamps: ad armi pari nell’ultimo
quarto d’ora, forse sarebbe finita
in modo diverso.DiBiagiopaghe-
rà il conto sabato: salterà il match
conilBaripersqualifica.

Partitastrana,sicuramentecon-
dizionata dai quattro mesi della
vicenda-doping,partitachenonè
stata particolarmente scorretta
(40 falli in tutto, 25 commessi da-
gli juventini, 15 dai romani), par-
titachealungononèstataneppu-
rebella(15tiri intotale,8glizema-
niani, 7 i lippiani). Partita che la
Juventus non ha saputo governa-
realivellotattico.Lippiavevascel-
to il modulo 4-4-1-1, con un cen-
trocampoinsuperioritànumerica
rispettoallostatuario4-3-3-zema-

niano. L’uomo in più, l’uomo li-
bero, cioè Tacchinardi, ha però
fatto flanella. Nella ripresa, l’inse-
rimento di Fonseca (al posto di
Tacchinardi) ha cambiato le carte
in tavola: Juve modello 4-3-1-2.
L’espulsione di Montero ha rovi-
nato i piani di Lippi e ha fatto pas-
sare in secondo piano la tattica,
privilegiando valori come il carat-
tere (Juve da elogiare) e la tecnica
(il raddoppio di Candela è un ca-
polavoro). Ilrisultatoconsegnaal-
la Roma il secondo posto e allarga
il giro delle pretendenti allo scu-
detto: laRomahatutti ibuonimo-
tivi per sognare. Il rendimento ca-
salingoèdadieci (quindicipunti),
quello in trasferta da quattro (due
punti): lo spirito testaccino non
basta per pensare in grande, è lon-
tano dall’Olimpico che la Roma
devecompiereilsaltodiqualità.

Nel primo tempo, la Roma ha
corso e la Juventusè statapiùperi-
colosa. IlgoldiPauloSergiohano-
bilitato un Totti per quarantacin-
queminutimollee trattato inmo-
do rude da Ferrara. Al quarto fallo
commesso su di lui dal difensore,
punizione galeotta: Totti ha anti-
cipato tuttipescandoPauloSergio
al centro dell’area, tocco di destro
al volo, Peruzzi in ginocchio. Ep-
pure era stata la Juve a spaventare
spesso Chimenti: tre occasioni
sprecate. La prima al 22’: Inzaghi,
a due passi da Chimenti, viene di-
sturbato al momento del tiro da
Aldair: liscio dello juventino. La
seconda al 30’: uscita perfetta di
Chimenti sui piedi di Davids. La
terza al 31’: lancio di Tacchinardi
per Inzaghiaiconfinidel fuorigio-
co, cavalcata epassaggioaDavids,
cheriesceacolpireiltabellonecon
la porta spalancata. Roma perico-
losasoloall’8’: slalomdiTotti,pal-
lone tra i piedi di Di Francesco, ti-
raccio ignobile. Fuori program-
ma, i due tunnel di Di Biagio a Zi-
dane.

Ripresa più agitata. Al 2‘ la para-
tadiPeruzzi susventoladiDelvec-
chio, al 14‘ l’espulsione di Monte-
ro, al19‘ il golannullatoa Iuliano:
tutta colpa di una carica di Tudor
su Zago. Al 25‘ girata di Fonseca:
respinta di Chimenti in tuffo. Al
31‘ il palo su punizione di Fonse-
ca, al 31‘ assist di Aldair per Del-
vecchiochedribblaPeruzzi,mati-
ramale,al43‘il2-0:slalomdiCan-
dela, tocco di classe, Peruzzi si fa
scuro. Juve che non si arrende:
ChimentiparauntirodiZidaneal
44‘ e una sventola di Fonseca al
47’.Maormaiètardi.
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Vincent Candela si congratula con il suo compagno di squadra Paulo Sergio dopo il gol del brasiliano Paolo Cocco/Reuters

MASSIMO FILIPPONI

ROMA La partita? In fin dei conti corretta (pugno di Montero a par-
te). Il dopo partita? Esemplare. Qualcosa di grave, però, è accaduto
nelsottopassaggioallafinedelprimotempo.ZemaneFerrarasisono
trovati di fronte mentre «rincasavano» verso gli spogliatoi. Alla ma-
no tesa del boemo, l’ex napoletano avrebbe risposto con parole per
niente dolci. È lo stesso Zeman a riferire l’episodio, senza però scen-
dere nei particolari: «Sono parole che non posso dire, non sono scri-
vibili. Sono frasi irripetibili». Tutti i tentativi di saperne di più sono
vani. «Lasciamo perdere» ripete il tecnicoa mo‘ di cantilena. Al tête-
à-têtetuttoparticolarenonavrebberoassistitotestimoni,maFerrara
era stato esplicito già in settimana: «Non stringerò la mano a Ze-
man», detto e fatto. Sono riemersi i veleni della questione-doping,
tenutia faticanelcassettodurante lavigilia.E sonoesplosi inunatti-
mo. Nel breve «faccia a faccia» di ieri c’è tutto il copione recitato in
estate. A fine luglio Cirorisponde allaprovocazione sufarmaci&cal-
cio. «In farmacia - disse lo juventino - deve andarci Zeman per farsi

dare una calmata». Il «carteggio» tra i due continua, stavolta è il
boemo a rilanciare. In un’intervista all’Espresso l’allenatore della
Roma amplia l’orizzonte, parlando della tossicodipendenza di
Maradona, afferma: «Non riesco a persuadermi che a ignorarli
(i problemi di droga di Maradona, ndr) fosse proprio Ciro Fer-
rara, suo compagno di squadra» e ancora «... Ma a Ferrara vor-
rei ricordare che se non si fosse chiuso un occhio, se qualcuno
avesse preso a cuore la sua tossicodipendenza, lo si sarebbe po-
tuto salvare da una mesta parabola».

Sempre nell’intervallo, ma alla luce del sole nel tratto di tar-
tan che separa il campo dalle scale, c’è stato un «contatto» tra
Tempestilli, dirigente accompagnatore della Roma, e De-
schamps. Per separarli è intervenuto anche l’arbitro Braschi. Il
francese ha dichiarato poi che tutto si è risolto e che gli sono
arrivate le scuse della Roma. Tempestilli: «Non ho chiesto scu-
sa a nessuno».

Fortunatamente in sala stampa si è parlato anche della parti-
ta. Zeman: «La Roma oggi più della Juve ha fatto due gol e ha
cercato di far giocare poco l’avversario. In assoluto la Roma
non ha nulla più della Juve: non ha la sua storia e non ha i
suoi titoli». Inzaghi: «Una partita con tanti rimpianti per le oc-
casioni sprecate da Davids e da me. La Roma lotterà fino alla
fine per lo scudetto, insieme a noi e alle altre». Paulo Sergio, al
primo gol di piede della stagione: «La squadra ha giocato be-
nissimo, una vittoria importante». A Pezzotti, secondo bianco-
nero, chiedono se si è sentita l’assenza in panchina di Lippi
(comunque collegato tramite il mini-microfono di Bettega,
suo vicino in tribuna). Secca la risposta : «Il bambino è più
tranquillo quando vede la mamma piuttosto che lo zio...».

Ferrara «saluta» Zeman
Il boemo: parole irripetibili
Vecchie ruggini del caso-doping

ROMA 2
JUVENTUS 0
ROMA:Chimenti 7, Cafu 6, Aldair 6.5, Za-
go 7, Candela 6.5, Tommasi 6.5, Di Biagio
6, Di Francesco 7, Paulo Sergio 7, Delvec-
chio 5, Totti 6.5.
JUVENTUS: Peruzzi 6.5, Ferrara 6.5 (25’ st
Birindelli 5.5), Tudor 6.5, Montero 4, Iulia-
no 6.5, Di Livio 6, Conte 5, Tacchinardi 5
(1’ st Fonseca 6), Zidane 6, Davids 6.5 (10’
st Deschamps 6.5), Inzaghi 5.5.
ARBITRO: Braschi di Prato 7
RETI: nel pt 45’ Paulo Sergio; nel st 42’
Candela.
NOTE: espulso Montero, ammoniti Conte,
Di Livio, Iuliano, Di Biagio, Cafu. Spettatori
72.037 (33.526 abbonati più 38.511 pa-
ganti) per un incasso di lire 3.291.082.000.

Il liberiano
George
Weah
con Demetrio
Albertini

Lombardi/Ap

Mancini rallenta la corsa del Milan
Il Bari salvato dal suo portiere, Weah colpisce un palo 16SPO01AF02
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MILAN 0
BARI: Mancini 7.5, De Rosa 6.5, Garzya
6.5, Innocenti 7,De Ascentis 7.5, Zambrot-
ta 6.5, D.Andersson 6, Marcolini 6.5, Bres-
san6.5, Osmanowski 6 (20’ st Madsen sv),
Masinga 6.5. (12 Indiveri, 14 Olivares, 20
Said, 21 Campy, 18 Knudsen, 3 Paris).
MILAN: Rossi 6, Sala 6 (36’ st Ayala sv),
Costacurta 6, Maldini 6, Helveg 6, Albertini
6, Boban 6.5, Ziege 5.5 (44’ pt Ba 5.5),
Ganz 6 (10’ st Leonardo 5.5), Bierhoff 5.5,
Weah 5.5. (16 Lehmann, 8 Donadoni, 23
Ambrosini, 30 Morfeo).
ARBITRO: Ceccarini di Livorno 6.
NOTE: Angoli: 7-2 per il Milan. Recupero:
2’ e 1’. Ammoniti: Sala, Boban e Costacur-
ta per gioco falloso. Spettatori: 40.000.

BARI «Un punto muove la classi-
fica e famorale». Il vecchioadagio
s’adatta perfettamente al Bari di
Fascetti che impatta con il Milan
nel posticipo e mette in cascina il
dodicesimo punto stagionale, tra
leprovinciali soloilPerugiahafat-
to meglio. Nella giornata del ko di
Fiorentina e Juve il Milan si deve
accontentare, contro un grande
Mancini (e un bel po‘ di sfortuna)
ierinonsipotevapassare.

Il gioco ancora stenta a decolla-
re ma le individualità sono tute a
favore dei rossoneri. Nei primi tre
minuti il Milan è pericoloso con
Weah(duevolte) econBierhoff, il
colpoditesta intuffodelcapocan-

noniere ‘97-’98 è centrale e Man-
cini si ritrova lapalla tra lemani. Il
Bari s’assesta dopo dieci minuti di
passione. Qualche errore di trop-
po in appoggio di De Rosa e poca
forza di penetrazione del Bari: so-
no i limiti più evidenti della squa-
dra di Fascetti che comunque reg-
geilcampo.Al16‘ipadronidicasa
si fanno vedere in avanti: il cross
dalla sinistra però non è converti-
toalmegliodaOsmanovski.

A centrocampo alla quantità
del Bari fa riscontro la qualità di
Boban, il miglior rossonero in
campoassiemeal«ritrovato»Mal-
dini.Dalcroatopartonolemiglio-
ri iniziative: al 30‘ un appoggio al

centro dell’area trova smarcato
Ziege ma il sinistro del tedesco è
inguardabile.

NelfinaleditempoilMilansfio-
ra il gol per tre volte nel giro di po-
chi secondi, tutto il tridente di
Zaccheroni (prima Bierhoff, poi
Weah, quindi Ganz) ha sul piede
la palla del vantaggio ma il portie-
re del Bari si oppone da campione
sui primi due tentativi. Zac inseri-
sce Ba al posto di Ziege (stiramen-
to), tatticamente cambia nulla:
Helvegsispostaasinistra.

Anche nella ripresa gli acuti del
Milan arrivano a sprazzi. Al 6‘ as-
sist coi fiocchi di Weah per Bier-
hoff, tiro secco e «solita» parata di

Mancini. Il numero uno (in tutti i
sensi) del Bari si ripete sul susse-
guente calcio d’angolo neutraliz-
zando una deviazione di testa di
Ganzdaduepassi.Aquestopunto
Zaccheroni fa la seconda mossa:
fuori Ganz, dentro Leonardo. Ma
è il Bari a farsi pericoloso grazie ad
un destro sporco di Masinga de-
viato con le gambe da Rossi in an-

golo.
Il Milan si ri-

fà sotto al 21’.
L’occasione
d’oroperWeah
la offre gentil-
mente la difesa
barese in piena

«siesta», il liberiano entra solo so-
letto in area, aspetta l’uscita di
Mancini e poi tocca di interno de-
stro. Stavolta ilportieronedelBari
è battuto ma ci pensa il palo a re-
spingere. Le riprese tv evidenzia-
no un falso rimbalzo del pallone
proprio nell’attimo della battuta.
Fascetti ringrazia S. Nicola (il san-
toelostadio)eportaacasalo0-0.


